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IV.


 «Lo Spirito Consolatore»   





Dolore e consolazione


La realtà del dolore incombe su ogni uomo e, a volte, diventa così opprimente da trasformarsi in uno strazio. Ecco perché in tutta la Bibbia ritorna il tema della consolazione e il bisogno dell'uomo di essere consolato.


E’ un grande sollievo trovare delle persone che ci consolino nel momento del dolore. Ma sopravvengono delle sofferenze così grandi che la consolazione umana si rivela impotente, a volte neppure la si desidera, infastidisce e viene rifiutata.


Così, per es.,  alla notizia della morte di Giuseppe, Giacobbe non vuole essere consolato: «No, io voglio scendere in lutto dal figlio mio nella tomba» (Gen. 37,35) e Geremia: «Rachele piange i suoi figli, rifiuta di essere consolata, perché non sono più» (31,15).


Il dolore può diventare insopportabile e le consolazioni, invece di lenirlo, lo aumentano. Dice Giobbe ai suoi amici: «Siete tutti consolatori molesti» (16,2);  «perché mi consolate invano...?» (21, 34).


Da qui deriva la convinzione d'Israele che la vera consolazione viene solo da Dio. Lui solo è la roccia sicura ove rifugiarsi nei momenti della grande sventura. Dio, non solo dà sollievo al cuore, ma dà forza (conforto nel senso etimologico della parola), trasforma il cuore, libera e salva.


Comprendiamo così che la liberazione, la salvezza è la vera consolazione di Dio: «Ti amo, Signore, mia forza, - Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; - mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; - mio scudo e baluardo, mia potente salvezza» (Sal. 18[17], 2-3).


«Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme» (Is. 52,9).


Perché tutto questo si realizzi è necessario eliminare l'unico, vero ostacolo alla consolazione, il peccato. Da qui L’insistenza dei profeti ad essere fedeli all'alleanza con Dio: «O speranza d'Israele, Signore, quanti ti abbandonano resteranno confusi; quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere, perché hanno abbandonato la fonte di acqua viva, il Signore» (Ger. 17, 13). E s. Paolo nel NT:  «Non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio» (Ef. 4,30), peggio: «Non spegnete lo Spirito»(l Ts. 5, 19).





Dio, non solo consola direttamente, ma si serve anche di mediatori. 


La vera tristezza, fonte di ogni tristezza e sofferenza, è sentirsi abbandonati da Dio, cacciati lontani da lui, magari per una dolorosa prova di purificazione; esperimentare la sua assenza: «Nel giorno dell'angoscia io cerco il Signore, - tutta la notte la mia mano è tesa e non si stanca; io rifiuto ogni conforto. - Mi ricordo di Dio e gemo - medito e viene meno il mio spirito. - Forse Dio ci respingerà per sempre, - non sarà più benevolo con noi? E forse cessato per sempre il suo amore? Può Dio aver dimenticato la misericordia?» (Sal 77[76],3-4.8-10). V. anche Sal. 28[27], 1.


In realtà Dio non abbandona mai nessuno. Ci fa esperimentare momentaneamente la sua assenza, per farci desiderare ancor più la sua presenza, proprio come se avesse più bisogno lui del nostro amore che noi del suo (Is 49, 15-16).


Gesù all'inizio del suo ministero pubblico, afferma di essere inviato quale consolatore, consacrato dallo Spirito (Lc. 4,18).   Con Gesù, il Dio che consola, come è detto in Isaia (cf. 51, 12) viene a vivere fra gli uomini, è loro consolazione e salvezza.


Lo Spirito continuerà la sua opera di Consolatore: sarà l’altro Paraclito: «Lo Spirito di Dio abita in voi» (1 Cor. 3,16); «Lo Spirito del Padre vostro parla in voi» (Mt 10,20). Tutto possiamo con L’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi» (1 Tm. 1,14).





Per l’attualizzazione: Il Dio che consola


Riconosciamo umilmente che troppo spesso la consolazione è al di là delle possibilità umane. Siamo impotenti a consolare, specialmente quando il dolore è grande, insopportabile. Peggio, esperimentiamo con dolore che la nostra consolazione, invece di alleviare chi soffre, può diventare molesta!


Non è forse allora il momento della presenza silenziosa e della preghiera intima allo Spirito, perché compia Lui l’opera della consolazione a noi impossibile? Abbiamo questa umile coscienza della nostra impotenza? Ci scoraggiamo oppure abbiamo fiducia che lo Spirito, pregato intensamente, supplisca la nostra impotenza?


�
Abbiamo la convinzione che la vera consolazione viene solamente da Dio? Lui, non solo consola, ma dà forza per affrontare e superare i momenti difficili della vita.


Sono convinto/a che il vero ostacolo alla consolazione è il peccato, perché è il rifiuto di Dio e della sua consolazione?


Se possiedo il dono – carisma dello Spirito- della consolazione verso gli altri, ringrazio lo Spirito che si manifesta in me con uno degli aspetti più delicati del suo amore oblativo?





L'abbandono di Dio


Viviamo forse la dolorosa prova dell'abbandono di Dio? Domandiamoci: ce la siamo forse procurata questa dura sofferenza, con l’infedeltà al suo amore oblativo? L'abbiamo abitualmente rifiutato con la tiepidezza e il peccato? Se non abbiamo coscienza di questo rifiuto, la lontananza di Dio può essere una dolorosa prova di purificazione. L'accettiamo con umiltà e con il cuore contrito, poiché abbiamo sempre bisogno di domandare perdono al Signore delle nostre fragilità e delle nostre colpe? Siamo forse tentati di scoraggiarci? Sarebbe lo sbaglio più pernicioso che potremmo commettere: sciuperemmo una grande grazia di purificazione, che ci fa camminare nella via preziosa della pura fede e del puro amore; apriremmo un varco al maligno, sempre pronto a portare confusione nella nostra vita spirituale.


Siamo convinti che Dio non abbandona nessuno, se non è volontariamente abbandonato? Siamo pure convinti che Dio ci fa esperimentare la sua assenza (di solito momentaneamente) perché abbiamo a desiderare ancor di più la sua presenza? 





Cristo nostra consolazione


In Cristo la consolazione di Dio si è fatta carne. Gesù ci ripete: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. I1 mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero» (Mt. 11, 28-30).  


Se il vangelo di Gesù è esigente fino all'eroismo, quindi è un "giogo", un "carico"; tuttavia è anche "dolce" e "leggero", se portato con amore, portato con Gesù! Questo è possibile se il nostro punto di riferimento è Lui, non noi. La consolazione di Gesù scende nell'intimo e tocca il cuore. Mettersi alla sua scuola e imparare da lui la mitezza e l'umiltà del cuore non è forse la fonte di ogni consolazione? Preghiamo allora: «Gesù, mite e umile di cuore, donaci il tuo cuore».   Nella preghiera di intimità, imploriamo lo Spirito, perché trasformi il nostro cuore nel Cuore di Cristo. Saremo allora massimamente consolati e diventeremo fonte di consolazione per i tanti afflitti e oppressi del mondo.





 «Beati gli afflitti»


Dio non elimina la nostra sofferenza, ma ce ne fa scoprire il significato misterioso e profondo. Veramente se vogliamo sapere chi è Dio e chi è l'uomo dobbiamo inginocchiarci ai piedi della croce... e scopriamo che il vangelo del dolore di Dio è il vangelo del suo infinito, indicibile amore per noi. Il dolore, la passione, la morte del Crocifisso, come il dolore, la passione, la morte dell'uomo toccano profondamente Dio, coinvolgendo ognuna delle Persone divine: il Padre come amante, il Figlio come amato e immolato, lo Spirito come amore che brucia e consuma, inserendo la realtà del dolore del mondo nell'eterna storia dell'amore di Dio.


Se c'è in noi questa convinzione, non ci preoccupiamo più di rispondere al perché del dolore, della morte; il problema non si pone più, si sposta sul significato del dolore, dal momento che Dio ha assunto il dolore e la morte dell'uomo, è diventato lui stesso «l’uomo dei dolori, che conosce il soffrire». Il Crocifisso ci chiama tutti vicino a sè, a immedesimarci con lui per la forza dello Spirito e così trasformare il dolore in amore, a infondervi pace e gioia, a trasformare la ribellione in abbandono, la bestemmia in invocazione. 


Veramente esperimentiamo che Gesù è il Dio che consola. In Gesù e tramite Gesù ci si svela la meraviglia d'amore di un «Dio che consola»: il dono dello Spirito "consolatore": «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore (lett. Paraclito) perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità» (Gv. 14, 16-17); «E’ bene che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore, ma quando me ne sari, andato, ve lo manderò» (Gv. 16, 7).


Lo Spirito continua in noi la missione di Gesù consolatore. Non ci abbandona mai, se noi non abbandoniamo lui; non ci lascia mai orfani (cf. Gv 14,18). 


Per questo io preghiamo: Consolatore perfetto - ospite dolce dell'anima, - dolcissimo sollievo.





Per l’attualizzazione: «Beati gli afflitti»


E’ una beatitudine, a prima vista, strana. Inginocchiamoci dinanzi al Crocifisso e scopriremo il significato misterioso e profondo della sofferenza di Cristo e della nostra sofferenza. 


Nella dolorosa passione di Cristo è coinvolto non solo il Figlio, ma anche il Padre e lo Spirito Santo.


Anche il nostro dolore e la nostra morte, oltre che i nostri peccati, sono inseriti nel dolore e nella morte del Cristo: sono trasformati in espiazione e in oblazione d'amore. Allora non ci angosciamo più sul perché del dolore e della morte. Cerchiamo di comprendere e di vivere, nel senso più profondo e misterioso, ogni nostro dolore e la nostra stessa morte?


Per la nostra docilità allo Spirito,  la storia della nostra sofferenza e del nostro peccato non può diventare la più misteriosa e sconvolgente storia d'amore del mondo?


Accogliamo questo amore nel nostro dolore? Allora la croce di Cristo si prolunga nella nostra croce e diventa una sola, grande croce. Come uno solo è il dolore, uno solo è l'amore. 





Lo Spirito consolatore


Rivediamo le promesse di Gesù ai suoi discepoli (Gv 14 e 16).  Esperimentiamo nel nostro intimo la gioia del dono dello Spirito, che continua la missione di Gesù consolatore; non ci abbandona mai, non ci lascia orfani, se noi non lo abbandoniamo? «Non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio» (Ef. 4, 30); «Non spegnete lo Spirito» (1 Ts. 5, 9).





La beatitudine della consolazione


In Gesù e nello Spirito esperimentiamo che la beatitudine dell'afflizione diventa beatitudine della consolazione: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati» (Mt. 5, 4), anche se la pienezza della consolazione è una realtà futura, escatologica 


(Rm 8,18), tuttavia fin d'ora ne abbiamo la speranza e anche l'esperienza, come splendidamente afferma Paolo: «Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione» (2 Cor 7,14). «L’amore di Dio (quindi anche la gioia e la pace) è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm. 5, 5).


L’esperienza della consolazione ricevuta si tramuta in quela della consolazione donata: guidati dallo Spirito, diveniamo a nostra volta i consolatori a nome di Dio; Egli porta  consolazione attraverso noi. Così s. Paolo: «Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione, con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione» (2 Cor. 1, 3-5).


Consolare è anche fortificare. Di questo carisma della consolazione sono partecipi tutti i cristiani se vivono abitualmente sotto l’influsso dello Spirito: «Consolatevi a vicenda ed edificatevi l’un l’altro come già fate» (1 Ts. 5,11). 





Per l’attualizzazione: Afflizione e consolazione


Abbiamo forse già esperimentato come in Gesù e nello Spirito la beatitudine dell'afflizione, accettata e vissuta con amore oblativo, identificando la nostra croce alla croce di Gesù, diventi beatitudine della consolazione: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati»? (Mt. 5, 4).


 Come i profeti dell'AT avevano il carisma di essere consolatori del popolo di Dio, cosi l'avevano gli apostoli nel NT. Basta leggere il bellissimo brano di Paolo all’inizio della seconda lettera a Corinzi (cf. 1,3-5, v. sopra). Possiamo ottenere anche noi il carisma specifico della paraklesis ossia di essere consolatori, di irradiare la consolazione dello Spirito nelle persone sconfortate, scoraggiate, tristi che ci avvicinano: una consolazione che è anche forza. Abbiamo forse già fatto questa esperienza, incontrando degli autentici uomini di Dio?


Invochiamo lo Spirito, ripetendo frequentemente, durante il giorno: Vieni, Spirito, Consolatore perfetto - ospite dolce dell'anima - dolcissimo sollievo».








«Ospite dolce dell'anima»


E’ il versetto che ha un particolare sapore di paradiso. Chi può esprimere a parole la dolcezza di ospitare Dio nell'anima: «Se uno mi ama, il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv. 14, 23) e sentirci chiamare per nome nel più intimo del nostro intimo?


La dolcezza dell'ospitalità di Dio la esprime nell’anima specialmente lo Spirito Santo; la esprime come un'esperienza profonda di pace, di gioia, di bontà, che scioglie ogni durezza del cuore, placa ogni turbamento e inquietudine, allevia il peso della croce e dona la gioia nel dolore.


Uno dei probabili autori della sequenza aurea, in un suo sermone per la Pentecoste, così si esprime: «Come è dolce questo Spirito, quanto delizioso e soave! Lo conosce chi l’ha gustato».


La dolcezza dell'ospitalità dello Spirito la esperimenta in modo particolare l’anima che contempla la passione di Cristo e prova la compunzione dei suoi peccati.





Scomparsa ogni paura, ogni tristezza, ogni angoscia, l’anima può realmente dire allo Spirito: «Dolcissimo sollievo, dolcissimo sollievo!».





Per l’attualizzazione: «Ospite dolce dell'anima»


E’ un’ospitalità di paradiso, perché dove c’è lo Spirito c’è la libertà (2 Cor. 3, 17): siamo liberi dalla schiavitù del peccato, viviamo di amore oblativo, di gioia, di pace, di speranza, di vita.


Difatti l'opera d'amore dello Spirito è la presenza della Ss.ma Trinità nel nostro intimo, secondo la promessa di Gesù:  (Gv. 14, 23). Siamo noi il paradiso di Dio? Ove è la Ss.ma Trinità, non c'è forse il paradiso?


Nel più intimo di noi stessi ci sentiamo chiamare per nome? Sentirsi chiamare per nome è un segno di familiarità, di intimità. Ricordi la Maddalena, quando Gesù risorto la chiama per nome: "Maria!" (Gv. 20, 16). 


Si realizza cosi uno dei più ardenti desideri dell'uomo: Dio abita nella nostra intimità più profonda, nello Spirito santo: Interior intimo meo (più intimo del mio intimo), dice s. Agostino.





Il santuario di Dio


Nell'umanità del Cristo anche la nostra umanità è vero tempio di Dio: «Siete tempio dello Spirito santo…Santo è il tempio di Dio che voi siete!» (1 Cor 3,17). Lo Spirito ci fa gustare la dolcezza dell'ospitalità di Dio (1 Cor. 3, 16) come un’esperienza profonda di pace, di gioia, di bontà, che allevia il peso della croce e dona gioia nel dolore?


- Vieni, Spirito, dolcissimo sollievo-


